Catechesi Co.Ca 2006 – 2007:  Il dialogo


Settimo incontro: la verità


“La sollecitazione di accostare i fratelli non deve tradursi in una attenuazione, in una diminuzione della verità. Il nostro dialogo non può essere una debolezza rispetto all’impegno verso la nostra fede. […] Solo chi vive in pienezza la vocazione cristiana può essere immunizzato dal contagio di errori con cui viene a contatto ”. (Paolo VI).


 Cominciamo con il chiedere a Dio di scamparci dal volere e sperare una vita tranquilla senza nemici e senza conflitti. Il buon padre Dante ci avverte della fine che faranno queste persone: inseguire stracci per tutta l’eternità. D’altro canto vige sempre il motto verità nella carità: l’aver ricevuto in dono la verità non ci autorizza a sentirci superiori a nessuno. La verità, quando è tale, non è mai contro qualcuno, ma è sempre per tutti.


Il dialogo non può tacere la verità, anzi è dialogo solo se è portatore di verità. Altrimenti è seduzione, inganno, tortura. Tuttavia è necessario procedere con molta cautela prima di pensare di essere nella verità ed esserne portatori. La verità porta sempre con sé un’istanza di oggettività, un altro da noi e soprattutto altro dalle nostre personali considerazioni ed impressioni. La verità non è mai opinione ed il confondere l’una e l’altra è causa di tensione e non dialogo. 


Per essere nella verità dobbiamo un’obbedienza umile e generosa alla Tradizione, con la lettera maiuscola però. Il “si è sempre fatto così” non è garanzia assoluta di essere nel giusto, men che meno laddove le tradizioni sono umane, di un gruppo. Il rischio di battezzare le nostre impressioni è sempre in agguato, fonte di divisione anziché di unità.

Come garantirci, allora, di essere nella verità? Prima di tutto accettando, con molta umiltà e serenità, che la verità esiste, sia altro da noi, che noi si sia in grado di accedere solo ad una parte di essa e che ci è data non per sancire un potere ma per imporci un dovere di servizio e condivisione. 

Siamo nella verità e portiamo verità se, prima di tutto, non ci curiamo più di tanto del paesaggio – culturale e sociale – intorno a noi. La verità è tale perché attraversa i secoli, si incarna nell’oggi dell’uomo ma è, nello stesso tempo, oltre ad esso. Non è mai moda. 

In secondo luogo la verità è contagiosa: noi abitiamo un prodigioso incendio, l’incendio dell’amore di Dio per il mondo, per l’uomo, per ciascuno di noi e dei nostri ragazzi. Se non sentiamo questo fuoco è perché teniamo i piedi fuori ed Egli non è per noi via, verità e vita. Il prodotto di questo incendio è amore – fuoco – ma è anche cenere – umiltà, rinuncia ai nostri falsi idoli, alle nostre finte verità, alle nostre tradizioni ingessanti ed ingessate.

Possiamo ancorarci a due criteri di fondo. Prima di insegnare qualche cosa ai nostri ragazzi, prima di accettare il rischio di mettere in pericolo la comunione e l’armonia con qualcuno, prima di fare passi decisi e robusti dovrebbe abitarci la domanda: Dio avrebbe detto/fatto così? È domanda cruciale che presuppone, però, il secondo criterio. La conoscenza della volontà di Dio. In generale sull’uomo e sul mondo, in particolare nella nostra vita e nel nostro tempo. Ciò che Paolo VI definisce la pienezza della vocazione cristiana. Perché questo possa avvenire è necessario l’ascolto della Parola di Dio – quanto poco ci confrontiamo con essa rispetto a quanto ci confrontiamo con le opinioni del mondo. In secondo luogo la voce della Chiesa, della sua Tradizione bimillenaria e di coloro che nel nostro oggi ne sono i portatori: il Papa ed i vescovi. Un criterio di fondo dovrebbe guidarci, soprattutto di fronte ai grandi temi della vita e della morte: il criterio che la nostra opinione, per quanto rispettabile sia, è parziale e che le agenzie dove la alimentiamo sono, spesso partigiane ed ideologiche. Il rischio grande che oggi corriamo, alluvionati come siamo di opinioni, immagini, mode, è che il nostro criterio di giudizio sia dettato dal sentimento, da ciò che sentiamo, ciò che ci affascina, ciò che ci avvince. L’antropologia cristiana ci dice che la nostra passionalità, rispetto alla nostra capacità logica, è nettamente più forte se non educata ed orientata. È ciò è ancora più vero per i nostri ragazzi. Scrive Benedetto XVI: “Di quali norme siamo debitori al bambino perché segua la via giusta ed in che modo dobbiamo, nel fare ciò, rispettare la sua libertà? Il problema è diventato così difficile anche perché non siamo più sicuri delle norme da trasmettere; perché non sappiamo più quale sia l’uso giusto della libertà, quale il modo giusto per vivere, che cosa sia moralmente doveroso e che cosa sia, invece, inammissibile. Lo spirito moderno ha perso l’orientamento, e questa mancanza di orientamento ci impedisce di essere per altri indicatori della retta via”. Il rischio, nei nostri dialoghi, diventa quello di difendere ad ogni costo, a costo anche del dialogo, verità non vere, opinioni non serie. Perché, in realtà, difendiamo noi stessi ed il nostro orgoglio, il grande, eterno, motivo che giustifica le battaglie più atroci ed efferate.

Un ultimo punto su cui è necessario fare chiarezza, riguarda la possibilità di giungere alla verità attraverso il dialogo. Spesso si pensa che un dibattito sia il luogo migliore ove la verità possa emergere. Può essere vero, pensiamo ad esempio ai concili ecumenici o alle assemblee costituenti degli stati democratici. Altre volte può essere drammaticamente falso. Soprattutto in ambito educativo. Innanzitutto il metodo democratico non ha, in sé, alcuna garanzia di veracità. Non è affatto detto che ciò che la maggioranza stabilisce sia la verità (pensiamo all’aborto). In secondo luogo è impensabile accettare che coloro che sono in formazione siano i portatori delle istanze formative che sono loro necessarie. Al malato non si chiede di esprimersi sulla terapia, gli si chiede i sintomi e di condividere la fiducia nella guarigione. 

Il metodo proprio del cristiano è quello della comunione. La comunione è un dialogo in cui progressivamente ci si libera delle “incrostazioni” ideologiche del pensiero, si usa la logica e mai la dialettica (la forza di chi parla meglio) e ci si fa orientare da istanze di fondo esterne (le verità grandi della fede). E si giunge ad una comune, moralmente condivisa, meta.

Concludiamo con un invito che nasce da una considerazione molto lucida, sempre di papa Benedetto XVI: "Se non impariamo nuovamente i fondamenti della vita – se non scopriamo in modo nuovo le certezze della fede – ci sarà sempre meno possibile affidare agli altri il dono della vita ed il compito di un futuro sconosciuto”.
Ora et labora

· In proporzione leggi più quotidiani, riviste, settimanali, news sul web o la Bibbia ed i documenti della Chiesa? Chiediti perché, dove ancori le tue decisioni e la tua vita….. chiediti se Lucia Annunziata o Enzo Biagi, Emilio Fede o Giuliano Ferrara, siano più credibili, stimolanti, fondativi rispetto ai profeti, agli apostoli, a Gesù stesso. 

· Prova a scrivere, in tempi diversi, le verità che per te sono fondamentali e fondanti. Un elenco da mettere in comune e confrontare con gli altri a Co.ca.

